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10 Dicembre 2008 - Cappella Farnese, Palazzo Municipale di Bologna

Il mio non è un intervento da esperto in senso accademico, ma da persona sposata e con tre figlie ormai grandi, due delle quali mi hanno reso nonno felice di tre nipotini (con un quarto in arrivo). Ho ancora la mia mamma vivente e quindi vivo contemporaneamente le dimensioni di figlio, marito, padre e nonno, ciascuna delle quali mi ha posto, in momenti diversi della vita, il problema della conciliazione dei tempi dedicati alla famiglia e di quelli dedicati al lavoro: ho fatto quindi, come molti di voi, esperienza diretta di conciliazione. Dagl'inizi del 2005 sono in pensione, ma l'attività di consigliere comunale a Bologna, particolarmente impegnato sul tema delle politiche famigliari, rende ancora attuale per me il tema che è al centro di questo seminario (i nonni poi, nella società attuale, sono uno strumento essenziale di conciliazione.....).

Innanzitutto , nella società odierna così frenetica ed in continuo cambiamento, forse dovremmo parlare di ri-conciliazione perchè credo che viviamo spesso un conflitto, che va risolto in positivo, tra il tempo dedicato all'attività professionale, che occupa spesso la maggior parte della vita della coppia, ed il tempo dedicato alla vita famigliare (lavoro domestico e di cura ma anche da riservare alle relazioni ed al tempo libero ed al riposo).

C'è un problema di quantità ma anche di qualità: la conciliazione cioè richiede non solo un riequilibrio di "quanto" tempo dedichiamo ai due ambiti ma anche della qualità di questo tempo, del nostro coinvolgimento emotivo: in effetti noi ci realizziamo e possiamo ricevere soddisfazioni e gratificazioni personali ed economiche dal lavoro ma anche dalla vita famigliare e dobbiamo cercare di risolvere positivamente un latente conflitto di responsabilità tra quelle lavorative, che tendono ad assorbirci fisicamente e mentalmente sempre di più, e quelle connesse alla nostra vita di famiglia e le une non possono andare a scapito delle altre. Qui entra in gioco il nostro senso della vita ed il valore che diamo alla gratuità e al dono di sè.

E' chiara, da questo punto di vista, l'importanza che può avere un efficace piano di azioni positive per realizzare la parità uomo-donna nel lavoro (pari opportunità) ma occorre in parallelo promuovere una maturazione culturale della parità nelle responsabilità della vita famigliare, dove l'obiettivo non è tanto quello del 50/50 ma quello di un equilibrio e di una corresposabilità condivisa da ricercare volta a volta nella coppia che della famiglia è il perno.

Sappiamo tuttavia che la strada da compiere è ancora lunga. Basti pensare, limitandoci agli aspetti quantitativi ed ai dipendenti del Comune di Bologna, che  a fronte di un 73% di lavoratrici donne, le donne dirigenti sono soltanto il 44 % mentre il part-time (strumento essenziale di conciliazione) è fruito solo dall' 8 % dei dipendenti e, tra questi, l'83 % sono donne, mentre il telelavoro (altro strumento potenzialmente disponibile) è utilizzato soltanto da 9 lavoratori su 5004 (tutti dati al 31/12/2007).

A parte ciò dobbiamo rilevare come si sia fatta fin qui poca strada, nonostante se ne parli da molti anni, sul tema degli orari della città, modulando e differenziando orari di ingresso e di uscita dal lavoro e dalla scuola, rendendoli meno rigidi e più flessibili. "Flessibilità" è in effetti, ritengo, una parola chiave delle politiche di conciliazione, flessibilità che va vista non tanto dalla parte delle imprese (come fin qui è stata intesa, con le negative ricadute in termini di precarietà) ma dei lavoratori e delle loro esigenze, sapendo rispondere via via alle peculiarità generazionali ed alla variabilità delle esigenze che esse portano con sè. Il lavoro insomma non dovrebbe essere variabile indipendente (anche se comprendo che in tempi di crisi economica come quella attuale può essere difficile) ma tenere conto, nei suoi aspetti organizzativi, delle esigenze famigliari: credo che ne trarrebbe giovamento non solo la coesione sociale ma anche la produttività.

Come Presidente della Commissione consiliare che si occupa di urbanistica e mobilità, credo che anche le politiche di mobilità sostenibile che hanno come obiettivo generale una riduzione dei tempi di spostamento casa-scuola-lavoro attraverso strumenti di incentivazione del trasporto pubblico o i percorsi sicuri casa-scuola, possano dare contributi positivi.

Anche la promozione di reti di solidarietà tra le famiglie, di cui la scuola dovrebbe essere luogo privilegiato, può venire incontro a necessità di accompagnamento a scuola o di accudimento oltre l'orario scolastico.

Infine mi sembra molto interessante l'esperienza di Audit Famiglia-Lavoro che verrà illustrata nel corso dei lavori di questo seminario: si tratta di uno strumento di analisi organizzativa che consente di migliorare le modalità con cui un'organizzazione attua politiche di gestione del personale orientate alla famiglia.

E allora, è un'ultima proposta che mi permetto di avanzare, perchè non pensare anche ad una figura di Family Manager da introdurre nelle organizzazioni (aziende pubbliche e private di una certa dimensione) che, analogamente a quanto fa il Mobility Manager, obbligatorio per le organizzazioni con più di 300 dipendenti, si faccia carico, per conto della Direzione, dell'analisi dell'organizzazione stessa sotto il profilo dell'impatto che tempi ed orari della stessa hanno sulla vita famigliare dei dipendenti cercando di implementare quelle modifiche organizzative che possono produrre un miglioramento della situazione stimolando la partecipazione attiva dei lavoratori ed utilizzando strumenti come ad esempio le banche del tempo, considerando aspetti strutturali ed aspetti culturali e declinando insieme libertà e responsabilità.

Vi ringrazio per l'attenzione.

